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LETTERE DUE INEDITE 
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A SUA ALTEZZA REALE 

IL SERENISSIMO PRINCIPE 

ENRICO DI PRUSSIA 

&C. &C. &C. 



Il Conte Reginaldo Ansidei. 



Quante volte non mi ha parlato in tante belle cir- 
costanze di FOSTRA ALTEZZA REALE 
il fu Consiglier Bianconi^ m$ affettuosìfiìmo Suocero l 
niuno pia di me può contestare la di Ufi vera rispet* 
tosa pafsione per la REALE VOSTRA PERSO^ 
NA) € pel vero notifsimo Fostrojmerito . Nella ri' 

A a ter- 
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cerca da me fattasi ne mesi scorsi, dopo la funesta fua^ 

morte delle sue Carte ^' ho fra le altre' yitropate' due 
sue eleganti y ed erudite Lettere indirizzate a VO- 
STRA ALTEZZA REALE da piU anni addietro , 
V Una' fopnà, ^ÌS}Ì, ì altra sopita FIRENZE sul 
risorgimento della buona Letteratura quivi incomincia- 
tó^ Città amendue celebri 'della Toscana ^ e che sem- 
pre pìU le diverranno sotto il glorioso dominio del ben' 
amato Reale Gran -Duca Regnante. Peccato , che 
non abbia per anche ritrovate tutte le altre ^ come pe- 
rò non dispero ! Subito pensai , che migliore oportuni- 
tà di questa non poteva presentarmisi per far cono- 
fcere al mondo quanto PROSTRA ALTEZZA REA. 
LE onorafse della fua clemente corrìfpondenza il mio 
Bianconi^ che tanto se ne gloriava:^ e quanto altresì 
io pur mi compiaccia di aver da lui ereditato P onore 
di ef serie conosciuto. Affine pertanto di render noto 
questo comune onorifico compiacimento , e che per me 
formerà sempre una delle piti gloriose epoche nella mia 
Famiglia , e per \ non defraudare altresì il Pubblico 
dì queste, dm inedite inUref santi produzioni'^ mi.fénr 
aHitP di farle. puìibUcare^fon-U^tiimpeM^oppuniOy 
quali h MtiiràyàU (plS^éaguste '<mmt:M:.fmnte di . 
VOSTRA ALTEZZA REALE, e.. di méUarlek. 



s 

spero ^ ed imploro , yalorosifsimo PRINCIPE, il 
vostro Reale gradimento t e benigno perdono per la li- 
bertà , che mi sono presa . K piccolo il tributo, lo ca- 
pisco , ma è grande quanto può efserla mai la rispetto- 
sa mia divozione verso la MOSTRA REALE PER- 
i SONA,, alla quale col mafsimo profondo ofsequio m'in- 

chino . 
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Qn fono che quxtttro giorni clic io ini tro- 
va in JPifa^ ed oh quante rifleflìopi m' ha 
fatto fare in un sì breve tempo Io ftaco 
paflàto» e prefente dì quella Città! Ho provato 
anch'io quel fenfo interno che provò Servio Sut* 
picio al fuD ritorno d'Afìa allorché navigando pel 
mare di Egina contemplava alle fponde , come egli 
dice 9 i cadaveri diftefi di Megara di Conrinto^ e 
del Pireo. 

Non difpiacerà fprfe a V, A. R. le oggi le 
fo parte di que' motivi , che hanno eccitate le mie 
^malinconiche meditazioni ;, quelle anch' efle fpargo- 
Bo alle volte nell* animo nodro un non fo che di 
patetico, che fuol recare ^gli Spiriti fìlofofici uda 
fpecie di piacere. Le voglio moftrare . Fifa antica > 
e^ Fifa moderna in quel punta di villa in cui efia 
fi è prefentata alla mia mente. 'Non, tema fover- 
chia lunghezza 9 e in ogni cafo fervirà quella mia 
lettera alóieno a conciliarle il fonno egualmente 
che il mormorio delle fontane y e, it canta degli 
uccelli nel fuo bel Tufculano di Rinsberg. Vedrà 
Fifa che in amico dopo Roma, non ebbe uguale in 
Italia, la vedrà: durare varj fercoli nel piii grande 
iplendore, e dappoi morire a poco a poco a forza 
d' imprudenti vittorie, e fìnaimente per le paterne 

cure 
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cure del preferite Reale Gran Duca la vedrà refpl- 
rare di nuovo , e promettere lunga , e più tranquiU 
la vita . 

E' inutile il dire a V. A. R« che Pifa è una 
delle più antiche Città della Italia. E^la che fa il 
fuo Virgilio a mente^ come fa Polibio « CeiTaré , fi 
licorderà di quel verlb ' ^ 



-I 



Alphaene ah origine Pijae 
Urbs ePruJba. - ' 

Da ciò ella vede che quel gran Poeta attri- 
buiva anch' egli a Fife un* origine affai antefkrre" tfl 
fuo favolofo Romulo. I Pifanì defì" ÉWe S^nnei* 
in Itaìia per quanto iì crede -appéna 4opò •'la pridl 
dì Troja Ae! qual téfflpo fiorii^a TEtrurìa^ifaadre di 
popolo nuéierofo , e che doppoi infegnò ai -Rotaa^ 
ni fuoi conquiftatori la religione, fagricoltrtra^ le 
bdle arti, gli ^ettifcdli , 6 fa'toagnificenzà. - - 
Oùai^ V. ^. R.-'fò orti le IcrivèHe W- qual- 
che tìotfctìi' Tèddfc*'^ '^ un Profèflbre di Leyden. 
ÈHa dovrebbe' ^' afibrbkff ittia trentina ■altnèiio ^ 
paffi Grec5,-o ÉtttJftf di quégli antichi die nomina- 
no Pila coHiineijBido^dl Licofrbne 'Scrittóre ^irofcU» 
ra -Cafiandra .Io le dirò foto » "che Stirabóne a^rifcé 
' - che 



che Fifa èra a portata df tutto lì bifognevole pe^ 
fa eoftruzìÒne delle: Navi, e in cotìfeqiienza che 
era per que* giorni' una potenza ' làaritiaia. Bifògoa 
che fóCe- tale* pòrche Virgilio ha dpe^uWA^'ferlfìrRila 
r annoverarla fra quelle Nazióni » che fpedironb fuCi 
fidj navali al fuo Enea, '^ 

La bócca per cui FArno -entrava riè! Mar Tir- 
reno ' avrà detetmin*fà probabilmente la Tua fonda- 
isìone. Che fe'<)gg4 ^ifa è più -delitto lerrSa d'alcu- 
ne miglia) ija^ce dal quotidiano slontanamento del 
Mate odme éhiaraftien^e lo moftra là nsrtura dd ter-^ 
riBftò, che la ^ftpara' dal lido; perchè è compòftc* 
tutto ài reli^utó ffiarittime\ Quefto interrimento dei 
Litorali Italiani è comune a quaQ tutte le nbftre 
fponde^ xnaffimè Jà^ dove i fiumi sboccano nei due 
Miri ^ 'che ci circondano • P^r ^imòftràto • che ad 
0gnf fèc«[ld le JSifdntagne degli 'Appennini fì vanno^ 
abbaìTdtidoy é che con la loro terra portata dai fia« 
\mi al mare l' Italia H va infenObilmefite allargando. 

Dopo che i Romani ^^befd pVefo il difopra, 
e che ebbero ri ciotta in Provincia 'anche l'Etriiria, 
foa Madre Fifa divenne Città Romana ? e certamen- 
te la più oonfìderabile^ dopo la Capitale. *V, A. R.« 
fenthè qui fìcònfervànoahieora quelle due infigni 
cavale di maribo iK)ce ùa gii :£ruditi col nome di 
r. B Ce- 
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Cenotafj Pifani . In effe Ci contiene un decreto pep 
cui ordinali a Fifa un lutto profondiffimo .per H 
morte, di Cajo,, e Lucio pronipoti d'Augufto. Dj^ 
effe fi vede che Fifa aveva Magiftrati fiiI piede di 
Roma, che aveva Collegio di Pontefici, fpettacoli, 
e giuochi Circenfi, e che a^ pari delle. Metropoli 
mandava direttamen te.,, Legati air Imperadore^ . 

Che foffe grande j e ripiena d'infigni edifica cq 
ne afficurano i. molti avanci che qua e là: fi vanno 
tuttavia confervando ., SI vedono, velligj di Bagni.jt 
di Terme j, e di Aquidotti si. in. Città», chei fijort 
al luogo ove fono. oggi ancora, le forgenti dell' ac> 
que calde.. Moltiffi.me urne, fepolcrali in parte della 
più bella antichità ,. e di marmo, offèrvanfi raccolta 
in Campo. Santo, oltre a quelle; che. fono, fparfe per 
la Città. Confiderando. la. ftràge. che. nel fecali. ian-. 
dati fi fece, dagf ignoranti di quelle reliquie hHp* 
gna pur credere, che ve. ne foffero. infinite- (e carne 
hanno sfuggita a sì gran, rovina. li Duomo. .«. fofte+ 
nuto. e, ornato. da un. numero, grandiflìmo, di Colon- 
ne tutte o quafi. tutte antiche» è molte, di mole 
fmifurata. La maxima parte, fono, d'^un fol pezzo 
di. granito,, e. di porfido, alcune.. Ve ne Xopo di 
cannellate d' ottima maniera < Quafi. tutte fono icoraj-; 
pagne, indizio che furono tolte a cafo dalle rovine 

di 
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di differènti antichi edifizj •' Da fimili colonne ben^ 
che più piccole fono foftenuti i portici che da capo 
t fondo cingono il {Ingoiare pendente Campanile^ 
di cui Ella avrà fentito parlar cento volte. 

Le vafte mura di quefto gran tempio fono un 
ammaifo di marmi in molti idei quali Ti vedono fram- 
menti d' In&rizioni Romane delf ottimo fecolOs, Han* 
no avuto gran cura quelli che lo fabbricarono di 
metterle o di traverfo, t> alla rovefcia^ percheron 
n credeffe mal che foflero collocate qui perche dai 
curiofi fi leggeffero. Ve ne fonò alcune conbellit 
fime lettere cubitali, e in una di effe ho letto il 
nome di Adriano. Son perfuafo che Te fi demolire 
queflo gran Tempio vi fi fcoprirebbero infinite an- 
ticaglie «condannate qui dalla barbarie ad nna pér^ 
petua notte . Non fono che pochi anni che nel riat^ 
tare un muro vi fi trovo nàfcofto un bel Sarcofa^ 
go di marmo che a nulF altro ferviva che di mz^ 
teriale* Tutti queflii avanzi moftrano il disfacimeni- 
to, anzi la diifoluzione d' una gran Capitale , e che 

Pifa vecchia ha fornito i materiali a Pila moderna > 

* * 

So cbe taluno ha precefb, « particolarmente 
il dotto Vafari che i Pifant abbiano trafportato dal« 
la Grecia, dall' Àfrica, o dalla Sicilia tante anti» 
chità air occafione delle loro conquifte. So ancora 

B a che 
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che tal vóce fi maotkne tuttavia qtii in Pila còme 
per tradizione; ma. quefte a parer mio fono vifio^ 
ni. I Pifani facevano le loro, conquide in que' fe-f 
coli nei quali quefta merce non fi apprezzava pun»* 
to, ed ai nimici foggiogati fi. portavano via le ric- 
chezze , e non i faffi. Se avéfiero ilimate fimili 
fpoglie non le avrebbero fpezzate per farne dei 
muri> né impiegate in luoghi ofcuri, ed invifibili; 
A que' giorni i conqjuifliatori non erano né AntU 
iqùarj uh Eruditi come Io fu quel L. Memmio CDri4 
fole 5 che prima di mettere il foco a Corinto im^ 
barcò. le (latue più beile-, e le fpedl air ornameni- 
to delia. fua Dominante.' 

Il Faro di Pife bifogna. che a fomigliania, di 
quelli di Roma folFe ornaxadi Statue d' uomini. in« 
figni . Quelle: probabilmente duravarìa ancora nel 
quinto fécolo.,. perchè in elfo capitatovi Rucidio Nuf 
«laziano vi trovò quella di &o Padre che n\ era 
flato Pretore, e che gli. cavò lagrime di tenerez^ 
za. Dio fa quant' altre ve n* erana fparfe per la 
Città 5 giacche quefto era il pii* frequènte ornamen-^. 
to di que' fecoli ? Crederà V. A. R. che non fi 
trova più per quanto io fappia né meno una Sta- 
tua antica in tutta Pifò? Ma feguitiamo di volo a 
mofirarle quefla bella Città nel fuo fiore ^ e nella 
fua potenza. Gii* 
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- Gildoee * ^tertiarcH»: dell' Af^ci' fi- ribellò ad 
Onorio ImperadoTre , . Stil^onfr : pofe : in ordine nel 
porto di Fifa unar potente iBotta per andarlo a met-^ 
tere alla ragione-. Glaudiano partendo di quella fpe* 
dizione con: elegatìa* vifgiKaaa dice che .tremava 
il lido a: tanto fracalTo, :e ehe il; porto Pifano sok 
potea contener tacite navi. 

Quatitur ' Ihyrrhéria tìtmultu \, . : . . 
► Qrti tw /Mpham capiunt fiavalia Pifit* v : r 



Non par qtii a V, A. R. di vedere il porto di 
•Brèfl >. a di^ PlitnoOyth qeandai fr prepara utìa^ flott^ 
•per- i! iAmerica?: \ : l -: 

Dopo r invafione dei Goti , e de Longobardi 
cadderbt Jn^ languore quali tutte-Ie Città d' Italia >. 
ma quefìa certamente mene^ delf altre . In . faitt a) 
principio del fettimo fecolo Fifa ufd in carfo eolle 
fue navi contro i fudditi di Fòca ufurpator dell' Imi^ 
pero a: Maurizio .. Qual altra Città d' Italia potrà van^ 
tare altrettanto in quefto fecolo? . ; 

Ma qui non ; fo negare a V. A.. R. che i miei 
piccoli falli Fifani.foiFrono una lacuna di trecenti 
) anni in^ circa > perchè; non ieprei renderle un efatto 

conto della> grandezza di quefta. Repubblica^ fino, tà 
-. deci- 
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decimo Tecòlo. Avendola però io tàfciata potente, 

e vaiorofa nel fettimo; « trovandola egualniente, è 
forfè più nel <]eci9io par molto naturale che la Tua 
fortuna non foffriffe verun detrimento in quefto in- 
tervallo. Le (lorie 4i .^ue' treiÉpi «ome ognuno fa 
fono poche ed invol&e di ofcuricà , a fegno che 
ipelTo a gran pena fi trovano i nomi dei Papi, e 
dei Re per completare la ferie dei governi . 

jVla :£lla non dubiti che faremo abbondante- 
mente dndennizzati di quella nebbia collo fplendo- 
re in cui Je moftrerò i Pifani alla fine del fecolo 
dedmo. In efib aifedìartìno con gran forze, ed ap« 
parato i' Saraceni in Reggio di Calabria ^l? non ifteb- 
tero quieti infino a che non gli ebbero intieramen- 
te jlerntinati. 

Non pafFarono che pochi anni , che unitali la 
potènza Pifana m Genovefi <:addero ^mendue fopra 
i Saracetìi della Saraègna', ^e fnidatili s^ -impiidroni- 
irono dì .queir ffola. Ma ivi ilabilitifi non tardarono 
« feguire la forte dei Saraceni anche i Genovefi 
medefimi , perchè forala cacoiati dalla Sardegna 
còme jè ben naifuraìé dai loro fieri ^alleati, che non 
potevano ' piii fcsHTrice cctt&ipdgni . 

Cartagine ed Ipppna^ x:h& a qua* giorni non era- 
«o aiàcora ridotte adrabbaflàmesto incili fc^ooggi 
-b: gior- 
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giorno fì attirarono . la colera de'Pifani. Volarono 

adunqae coftoro in Africa j, edj occupatele, le riduir 
fero pQCO, ijieno «hof; m. cenere ... 

Signoreggi%y^Q iji que* tempi i Mori la Sicilia >• 
ed ofarono. ^fare. alcune ingiurie. . alle navi Filane*. 
Impazienti . quelle d' infulta entrarono- in gran uà- 
mero nel :Pi9$to (di. Palermo,, e- portando, focgf, e 
fpa vento; 'da- :PQrttttto ifte^diarona fo«o gU.. occhi 
de nimici alcune navi morefche. pieqe di ricche 
mercanzie .. Una fola, (l contentWono. di. condurr^ 
con loro .a Fifa, cajfica, di fppgU.e; opime, e di-glo^- 

ria. Col prodotta di quefta codtìincìaronf? alla mer- 
la deirXfc fecolo ad. innalzare il. laro Duomo, «di- 
ficioy. che. V. A. R,.ammirerà. anch' elfi fé pure m 
glorne) voi:*à.j3egnfire,ri.(jaIiai:. d'una Su$' fqor^t :A 
propofijo . di; qjtóftft : hel, ;DMmoi ;El|a: iveidrpbbe • ft4 
una delle Gi9 potKQ. ìaterali -un! meomparabile Sar* 
cofago .tmticQ. di marroo: fculto da pèritiffima. mano- 
greca, e. rapprefentante la. caccia. di'l^^eiagrot<;(E|rq> 
h degnor4eUe(. fu© tìjichiat^ì», perchè. a.-JiAiio fiamo. 
debitori dH riforgf mento deHa buona fcoltura " in; 
Italia* Quello, capo d'opera: fu. il. Maeftro di Nicr 
?j9iò.PifpnO' (Come In. «Uro luogo? ano' rQW8ec4i 
Cgniflearle . J3i.;|^W i fii fervi sllara i la • ffitpofà-. Con- 
t^fla Matilìde^ Signora deU» Toféana, quella <be Elfo 

avrà 



^vrà tàét& «volte ^enfità* ••noiiimiié ft'-^fopofìtò -t!i 
-Ctego^ìo- VII.:, fó «e^ fervi dice : per -ridclifadérvt 
il Cadavere di Be^lkié- Tfua Màdréy the mori in 
^ì&^'Xkì mtù Mafiafèò-fì]^ ^do^tai^eó. chkitiiàto Do- 
4iison& buon -Ci'ifKàHÒo|)tobàbìIhlente'^ 6» pedìiBO 
atleta V'^i uh p&ètiiisitd l&iblatòrii fuUaiViea di Ma> 
9ikìè:>^èifiè^'!«àìd^nffenié>'Èl!i(%»' 'Ha ì[bté>^'^ata 'iepcdcutd 
«'^SeatvIipeòiB una 'Città ricd^i fòrdJitf 'i:oé*égfì dicib 
idi Pàgabi, Turchi, A&icafii,-Libiéì, e Caldei qUanJ 
do poteti -darlefì in Catf(^a Uuògo |>iù puk), e più 
li^gti^ di ( UiitO > dti^re^': dinGfla v£Ua ùfprà che è 
ràtttJcÀ'Gi^»»/Si(/m fiiig}i^'pfif^nlni( vlicà^^ keggk)^ 
e chef 'la quéi'tétbpo ^fièhdo ufla pHizza- fordlìSnia 
èra il Ce^riÌM^ -a -lo ^^<i»^<a» della Contesa Madk 

^éfè ^d: tne[mre:ch(i-^e{Ucd'di dUoj^b «r^i ptéìli lìùi^ 
di nel inefe di tìenfiajó «fistiava Hllanpòra Caflb-' 
Iu2;4Óné>'4&tì3lPlpa:ÌJ -ìodbd ci o:ri£.3n:/.:r':;'^r.i 9 <rc.-.u 
rj.rì^eiilib Codóàwequftftòfiffsflfe g6Ìchèi-'fV.orfì5.."lli> 
(«édi'ché'^^ifsCf e^Àef b^igfóf^ó' i'pò>t1 ftik f^èqiien^ 
tàtfr ricettava tutte li N^iòiil,*.*ìitfélé' Sette, è 
èkeofiHO:> ij quef -tefìj^'V^YJHlo de^ffidKneofiid, ^rhé" 
{fl^i)^4inio'fpiiiitdI mdt!ìlilttfò.'^i^'>rè9ijidéè «fì' tCflÉgge^ 
9Kflbcdi> taiìtà:iil«ìr(à1 H a!>bdnnMOd&i:a ifà^^be^ ora 
-■^r.n molto 
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molto coatenÈO, del fq»okro:ài jB^jrice' peccllè Io 

vedrebbe in un Ijuogq divoto, e quieto di .pari. di 

CanoiTa « 

Narrafi che alle Lanipadi. fòfpefe dille. Volte 

idei P\iomo^ fia^mp debitori delle, prime fcoperte del 

Galilei fQpf a la ofdHazione de' peodtìU.. Il.beiruJR> 

che egli ne ha ftcto rende fciifèbile là poca acten* 

zione che avrà, dato 'alla Meffa* k' prima volta che 

le offeryò ondulare /Mille. Filofofi'.aveiM^^ vieduco 

< ^ * 

la ftefla cofaitì altre Chiefe, ma;iinutilflaente. Qiie-. 
fio vuol dire che anche fra i Filofofi i Galilei fono 
rariflìpai^ Nau v^ò forfè fenomeno neila inatyra^pec 
qaantaleinpiice fiai da cui Un fepli- ingegno .r,^oaipo& 
fa tjarre qualche iestile fcoperta* ;./:, : 

La 'grai^ pendenza del campanile Pifaqo gli forr 
ni pure il codiodo d*ofièrvare, e calcolare la ca- 
duta de' gravi. Io non fono afoefo: fofii fu qi^flo 
beir edificio fosz? r|cof4armi eoa gran piacere, che. 
per le medefime fcale farà cento volte a(ce(b an^ 
che il gran Galilei carico dei fuoi inftrumenti, ma 
ilDolto più dì millQ belli » e n^ovl penfìeri 9 che an- 
dava allora a mettere alla prova della natura. In 
fomma il Duomo» e il Campanile di Fifa faranno, 
per fempre la cuna della fana fifica, e del fìflema 
delia ^avità. 

C Non 



Non : fi .contentci-'^ di ^ueiìi lette'ràfj • viafttéggj il 
Galilei. Volk aggiugtìeme. dói;{Hu fenfiWli , ' perehè 
d' ordine della. Cafa Medici regolò le acque , le 
quali aridavana fetìza. ritegno vagando péif le cam- 
pagne , e. facendo, danni infiniti ^ Lo fteflb fece il 
fuo dotto, fcòlare, il Padre. Cartelli di, tal ' maniera 
che quefto. Territorio, potea riguardarfi per il piìi 
bel tratto d* Idroftatica che foffe. in Italia .. Cosi fof- 
fero flati mantenuti i lóro favj provedimeintl impe- 
dendo che noa nuoceflèro. all' addottatò'itagegnofo 
fiftenla le aeque torbide, che. nafcono: dalla accré-- 
(l^itltà. (Étìltìvazidnet defilé. Colline ^ V Arno prefente- 
róéttté!. ha, alzato il fao Iettò «^ fegno. che: hji bifo- 
gnato alzarne, ancor-a, denaro, in. Città, le Iponde con- 
fiderabilmente », t^ilal difordine.' produrrà: un giorno 
glia bella, Pifà. quello, cangiamento del fiume lafcé- 
tò, predirlo, ad altri . D' allagaitìento ^aré. cJié nòtì 
abbia per. moIttfecoU. idà temere ,. perchè, qiiando' 
l'Ama gonfia, fino a. certa, liotatjt altezza, v'èi f)oché 
miglia, fopra. Pifa uà regolatore ì; per ' coi. ad. ogni: 
celere avvifo. 5* apre «no, sfogo, laterale» -e l'acqua 
fuperflùa ihahdafi per alti'a.via al mare ..Una. Città' 
cosi fornita, di. célèbri. Matematìd ]É>ar che dovefle, 
a.vere da temer meno dell'altre. 

Mol*' - ^ 
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Moltiffia^i ProfeflbrJ infigni paiTati potrei qui 

aggìugnere a V. A. R., ma Ella iconofce ineglio< 
di rofifjl Borplli^ il Bellini , ilGronoviO) l'Avera- 
ni, il Noris, U Orandi ec. - 

V*,è in Pifa un bell'Oflervatorio agronomico al 
affale ;prdtede. il Sig» Perelli uomo» che V. A. R, 
artì^ebbp^mohiiHmp.fe aveflè l'onore di efle^le no» 
lOi.'di perfon»; xome le - farà certo di nome . Bellif- 
fiiQo pure» ed ampio è il Giardino dei fetnplici ove 
n edacapo le. piaqte^ più fliraniere ibcto. la; direzio-^ 
wt; del Signor TilU ^ ^uì fi direbbe che fi avvez- 
zano a refpirare Tarla dei nodri climi» e loro (l 
da il yus ciyitatis. Qued^arte però non è ancora 
giunta fra noi & i^uel grado di; pi&rfezioiie in cui è 
ÌQ Ollanda , o in Germania . La flufa, che è lo (Iro- 
isepto più ìiioporcantea qued* uopO)è ancora nuol 
va per gr Italiani. Ve ne fono varie- al giardino 
di Pifa, ma quelle d* un femplice Ortolano di Drefda» 
di Berlino cofterà a0ài meno » e farà più fortu- 
nata. Benché il clima di Pifa fìa forfè per la fua 
iìtuazione il più dolce d.'' Italia fono rariflUmi que- 
gli Ananas che a Berlino» o a Drefda fi vendono 
in pi{»;za. Pacano alle volte. degli anni che non fé 
ne vede uno in Pifa^ e quando viene a guifa d' un 
aloè fiorito ferve piuttodo alle ofieufioni erbarie 
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delle Univerfità, che aJfe belte menfe, ed al pia- 
cére deigolofi. • •• ' - * '• j * 

Moki . Collegi ' ti - fòtio per faclKf afe 'alfe *na^ 
zioni eftere il comodo di abitare- ftudiatldó, ''anii^ 
ili alcimi gli Alunni vi ricevono anche la Tavola. 
V'è una camera per le -el^eriènze di' F^lk'à affa? 
ben preveduta di *macchfrié. Là Bibfbcècà-Gortìfflfi 
eia a diventare confìderabile pet v^rief' coHi-pre fàt-^ 
te ultimaménte, ed ottimo è il "Bibliotecarfo ibhè 
ne ha cura. Quefti è T Abbate del Ta«:d Schéf^fr 
fiede perfettamente- la conofcenza dèi libri y là- quaa 
ìe oramai forma una féienza a parte, e ftifBeiente- 
mente éftéfà . li 'Gabinetto . d'Iftoria naturale gióftra' 
r ottima intenzione del Sovrano, che ne fata utìé 
giorno uno degno di* lui-, e di Pifai rn'(5iiéfto''^éi^ 
nere noi Italiani dobbiamo di gran: I\angà'i cedere 
ag'li Oltramontani; -Chi ha -veduto gli uni' e gif 
altri mi renderà giuft?zia. . '^ - 

E' còfa ratiffiraa, che abbia una Cattedra iirt> 
Pifano • Non^ è già che it SoVranb preferif^a^ «ai-Nà- 
zionalì il Foreftiere, ma- pare che i Pifani non fe^ 
ne curino, e godono più* della loro libertà. R me- 
rito, e non la Pàtria decide di qdeft-impieghi, che* 
non mancano d^effere intéréffaiiti per 'ottimi emó-' 
timenti. Uno dei pochi 'Nazionali che legga in Pi- 
fa. 
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fk è il CaxiOtiìcó AUbìa^zì SmìgMi di ^gran Judro caiP 
tó iri-Firèn^sè'-iclhl-Viv^f^-'^heJ^h» tó- Càfei una -deti 

- ■ • 1 Le tctìri ifòreftieri ' rpéffò- vi fi ftabìlifcono td- 

le>jra'mi§liéi'ftoÉlilP,'éla-pop<]&tetoiS0? •-■lor/.n oW.Ì 
• '> L^ atìàJ (fhè'lma' VòkS n€»P" pttifeva ^'ti<bifofta 
éeH''éftàte ' pferenceibème; h raft^flUnay ^ mólti m fòg- 
gN>ritòtlo-'im«5bilto(mtè^rglìzà^^ffl (mifiiMO 4»C0iinódÒJ 
La' dotóézia '^ói «Korò^-cheUa fa partii ifttcemnoà' 
n'afle" coperta dai mn'ti prfcfie fói?i'ìo:'8ofblii 'd'-ullvfl,! 
e fa mef idiof«Hé~ che' è a^eRa^al i ìlf atS "reflùf^nò». PiJi 
Hi 'it |»IiJ)vfe{&cé'^fòg^ìb?ttèf/t)«sfj'$ft^y56¥ttOii Quii'^oo« 

Pò)-#ft%rli, $làbCMR»fiksdt>Wor0Ìi8cilf;idl^«ul V.;^/aa: 
conofce le rare qualità , mi diceva a.*/QiM pafiàcof iìf 
più bello, e più lieto inverno della fua vita, ir 
comodo dnvBttìpÀi'^tcIt&vfdkto^lì^iihi^ le- 

ga dalla Città vi richiama molti Foredieri faniffimi 
ed allegri, che vengono come è il folito de* Bagni 
a divertirvifi.-:Le Darpi© <kliovefi vii còiicoitrono 
ordinariamente a refpirare un poco di queir aria 
allegra, e ferena, che è così rara nei climi repub- 
blicani d'Italia.. Ve uà bel canale per 'cui fi va 
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rt^erli, liiSi^imro^Aìùai.: dttadiaefclye: tritate' da 
«ii«Jìiciài^ene(iitme: <èRcFj>tì^Jglié', da' ^iJicche^ di Ma- 
^iftr§turfe , .da j'ovfidie: ' di ■ coioraerciò , • e da . intòH«^ 
r^nze-t jDa jGJò nafceMfino .uccifionii tradinrenti', efì- 
^lf.:<^1Pv'^rKj|5^(d¥)pJfi>/dE;e,\rato!ìgUe, iiuére , e 
^ha^mp j^rgpQ Éfetaiib«^i cofa ~Ja^ jwdità dei'lo^ 
m ft>ndii '<?■ ^fflivano ^yU)^ valté pei 'paefi effieri nel- 
la' miferia, e' BeìhjpetpQtm'.àhVtyi'ùhe.. Eccole quél 

èerm. ' dB^nfilfcè ..qugdi ra^i : f oifew «ìi i verfali- |)ei; tùt, 
ti-qUei-pdtfi d^ir Italia^ .o^'eta In vigoce qiieft' in- 
felice prjKiiegiOjta B.€pubbHca.Fiorenu'tta'iié:fu mol- 

-D-oQetaerft? <^visto acfcrebtbe il dìfocdiBe.flbbani 
d^n^iido l'itarm AirAnaichia; è alle fazioni jciyf. 
che col trafporto in Francia della Sede Pontificia.. 
i:q j^i^ftmfiero alteia pfer tutti riSùropa;i;Tem- 
pltoj t JCbè :nQfi «uaoQr^dKinó . (hbiiiGi per la iTofcii- 
aa. Voftra Altezza Rfiale, fa', i JRoghir'^he arfero 
in- FwBcia^rper queftootetro ; ed iticomprenfibile 
^e(t^lO;:(Ni$«iì:a«cefècP,..è vÉrQ,> qtieftl, neiricih 
lia, roui <l»i?yÌQleait«^,e%»)16oae ideifi^ddetti Ca.valie« 
u:iiPdom9nc^ .di..{ii)!l^e t^tifitniQ gli animi dei 
noftri* Antenati, sa infinite faiiMglie, che v' aveva- 
no -p^tt,»- . • ■,;-■.•: _-\ 

-obsi En- 
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.r : Enrico ifèttiraó Imperadote vogliòfo di rinnnv 

vare le pretenfioni di. Federigo fecondo neir Italia 
venne à mectére in combuftione con force armata 
tutta la Tofcana, e incominciò TafTedio di Firen- 
ze. Sono incredibili le convulQooi» che fì eccita* 
roiiQ dentro qlieUe mura fra i fuoi .ntmici, e i fuoi 
partigiani' > Guai alla Toicana, fé Enrico non mo- 
riva inopinatamente nel villaggio di Buon Conven- 
to vic?ino a ;SienaneI bollore de' fuoi. più valli prò- 

geflu . : : ' / . : . 

Gaftruccto Caftcàcani , the come EUk fa naif ar^ 
te dell» guerra ebbe la celerità di Scipione , il* fa- 
pere 4ii:Giaiió . Ceface ,. e la magnificienia. d* Augu- 
Ho diede: .mòltiffiinó anch'egli da fofpiìra^e a Firen- 
ze ^ e. là miiè a due dita della fua perdita. 

Lodovico il Bavaro più feroce anche d* Enrico 
fopravenrie ad f aggiugnere legna al foco, che con^» 
fumava f Italia; Scomunicato dal Papa lafciava da 
per tutto orme di foco e fpaventa. Strafcìnavaiì 
i^iQtro.una turba. di Fr^ti Francefcani, che fcomu- 
Dicati anch' èffi feguivano Tarmata, come un corpo 
volante di Teologi irritati , Coftoro mandavano fuori 
dritti feduttori ed infoleni;iifimi contro il Papa, 
knpaftati di Scolaftica, e di Politica. Quanto fareb* 
bero ridere quelle flravaganze ai giorni noftri, al- 
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trettantQ produfTerQ allora effetti fùnèftiflìtDi , e'I* Ica- 
lia tutta ne. pianfè ,. e tremò . > • 

Si fveglìQ frattanto la più ràbbiofa pefle, ehe 
abbia mai defolata T Europa» e Firenze fu quiffl 
fpopolata^ Le relazioni degli Scrittori contemporanei 
fanno fpavento/Da allora in qui l'Italia' non ^ha 
più potuto rialzare il capo, e le gran Città. quali 
vuote d'abitatori, che fra noi ad ogni paflò-s" in- 
contrano , ne fanno tuttavia lagrimev^ teftimònio J 

In mezzo a queflii memorandi difaflri , chi iei'e-; 
derebbe,. che la Repubblica di Firenze avelTe pro- 
dotti i pili gran Letterati » che foflèro allora neirEu- 
ropa? Ceri d'Arezzo imitatore di Plinio il giova- 
ne. Guido. Cavaìlcahti,. Baldod^Agugh'one,' e Dan- 
te Alighieri furono i primi . Mi reftringerò a par- 
lare a Voftra Altezza Reale di quéft'ultiaioi tome 
più degno di eiferle mollrato« Non. le dirò già a 
lungo delle fue vicende i perchèi ella conofce Dan- 
te meglio di me,, ma mi baderà indicarle quelli 
dei fuoi meriti Letterarj\ che fono d' ordinario i 
meno confìderati ^ Egli al cadere del fecola prece- 
dente era flato uno de' più forti foftegni de* Ghi- 
bellini di Firenze , ed aveafi irritati molti Cittadini 
colle fue afpre maniere , e con un fondo naturale 
di ferocia infleflìbile . Se Io figuri di fiibnòmìa fe- 
dera. 
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vera 9 e adufiia con na(b aquilino > e capelli neri;, 

e rajbbuifati^ difprezzatore > mordace ^ malgraziofo , 
fuperbo ^ e nel tempo ftelTo dottiflimo Teologo y 
Poeta i Oratóre > Mufico, e difegnatore; e poi mi 
Ti dica > fé non dovea effere T invidia, o Todio del- 
la parte avverfa. Quando venne in Fiorenza Carlo 
di Valois per rimettervi la pace nacquero nuove 
difcordie^ e Dante rdopo elTergli ftat^ faccheggiata 
la Cafa, e le fue campagne fu profcritto qual ni- 
mica dailla patria 1^ :Pu Jn queft' efiiglio^. che.contw 
mio il fua celebre Poema, Avendo egli in^ eflb la 
jlibCTtà di mettere neir Inferno chi a lui più piaeea> 
Vqftra Alcezza Reale può ben credere, che al pari 
4egli altri ivi dannati , avrà dannato ancora tutd i 
dTuoi nimici che erano morti • Non folp quedo» 
ma travò modo di mettere nelf Inferno anche ì vi- 
venti^, fupponendo che cofloro non compariiTero vi- 
vi fife non perchè il Diavolo animava il loro corpo 
intanto che ne aveva portata giù. f anima airinfer- 
nò. Poetica ftravaganz^, come ella viede, di una 
teda calda e bollente. Qiiefl:* opera quandp com- 
parve eccitò un gddo idi meraviglia per tutta l'Ita- 
Ila , e diventò la pii<. licere^ta» ed intereflànte Let- 
tura. S'arrivò iui vj>eentjce; a ipi^ar^ per:le Chie- 
Te come un librò di' medita^ioo^,.. calo rf^rfe fenr 

D a za 



^'8 
za efempia. Fu allora., che la Tofcané fenti per 
}a prima voltaf là" gran forza della, fiia Jingfiiac' burnir 
do è maneggiata' da un -àbil^; Poeta." v ^ • ^^^ , '^ 
Guài ai priìBi Scrittori deiranrichità ^ /fé Tope; 
ra di Dante foffe tutta. di egual forzai -è bellezza'! 
Le idée fpeffifsJmc) foito irnov^* ed /OTrgineii>-:cc; 
me devono, eflere quelte d' tim : Poèta , .bdliofb.i ^chfi 
con la fantasia bollente gira in xofflpagnia idi :V:tf> 
gilio pei fbtterranei d'Averno ripièni- di-? fuoir capta- 
tali nimici • Effi vanno pee laglii ,. -F^r abiffi ^prQ£^n^ 
diffinii, e ipaventofi^'PalTa per una. Città tuttaciro?- 
vente. Incontra il Coete Ugolino che. rode faiefta 
del Véfcovo di Pifa. Traverfa uh bofco fecco, e 
tutte le piante forio ànimàtec da Spiriti qui condaup 
•nati. Gli affetti quando li maneggia. fempre ivi fono 
tocèàti da mano ma^ftra, & rencudàfoio vi i^apifce: 
te pitture fono così vive, che fcuotonq Jo fpimto 
del Lettore a fegno di fargli fentire fificamentetor-- 
rore, o la pietà. Spefflffime volte i ver& fono ari. 
tifiziofiffimì, d'una dolcezza inconcepibile; Io. ho 
fempre affomigliato il Poema di Dante ad uno (Ira** 
vagante edtfìzio Gotico, in cui l'Architetto abbia 
collocato a capriccio fotto ad un briactofedo aoù^ 
to il più gentil coloniìatoicbdi&afli inai fatta aiOoi 
tinto> «talvolta in un angolo dovè meno ve lo 
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atlb^ttate»^ là più venufta Statua di Fidia, a il più. 
ftqdiato gruppo di Prafitelci^^ 

EccOj, AIteiz?% ?<eate» cpiQcr fi fcriflè da. lai 
Tofcano iir. v?j^§ volgari, nel tappo « che gli altri, 
Italiani jappe^na aye^o upa, prof^ foppoptabile . L'In?; 
ferno è. la, più l^la, part^ d^lVoper^^ Pare ch& Oaoh 
te fi vada- alcun ppiqp -f^i^cando a mifura , che; pa^- 
fa dal Purga^yij^ aJ[; ^^ifo. Queft^ contro l'Olr 
dm dell» o^tyr^ h la^. pi^< cattiva: ^^$&' deU' Qpera>. 
Si direbbe > che Feftro troppo vivace logori ne'Poer . 
ti, la fi^qlt^jde^l^.fpiritp.. Cos^i fuORfiift a* Omero^ 
dQjHjaypr fp|[;tQ r UHade. Il gr?n VirgiiìQ-, cbeituttQi^ 
è divino^ fi p\iàdirQ che ooq è più oh^iUQifeRii- 
deo verfo 1^^ fìn^ 4^ir Eneide • Il Parodifo perdil^Oj 
lafcio minor dqfe di poefia al MiUoù pel Paradifoi^ 
Conquiftato .Non y' è. qhe l' Aripllo r. il qjiaJe dopo^ 
c^oco miglia; di camiiiot faticofiiQpio è Tempre piùji:, 
Ypge,to^ e p^re ciré voglia ricomiMiare*. 

Le. idee^ bollanti di D^fitQ £ecerp ti^ft ifflpref- 
fione nella mente , (^ tut;ÈÌ gritaJjapU che fi^o ì^ 
Pittori non feppero j)§r qy.aft dggt fe«^i dipingerei? 
più r Inferno.,, o il Paraditfoicher^^Q^mefcar. In-«-, 
finiti Comenti ufqwopQj i^votìeij© Poesja: confer. 
guen^,necftgàqia.4f^ciy^ià|^».;,:clft§ r^gpa. in -molti 
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pena dal Poeta indicate . S' inganna il Muratori 
credendo, che il primo Comento fojHe quello di 
Benvenuto Rambaldi da Imola . Ve ne fono maffime 
nelle Biblioteche Fiorentine varj anteriori . Gran 
luce apporterebbe all' ofcurità de' baifi fecoli d' Ita- 
lia uno rpoglio iftorico di quefti comenti inediti, 
di tante Letture, Póftille, e Chiofe fparfe pei Co- 
dici farebbe opera per qualche dotto Certofirio, 
perchè v'abbifogna tempo, pazienza, occhiali, e 
IHenzio. 

Voftra Altezza iteale non creda che al Poema 

di Dante, che tutto il mondo Letterario conofce, 

fr limiti la dottrina dell'Autore. A lui fiam debi- 

N tòri del rinafcimento dell'Egloghe Latine pofte in 

dimenticanza fino dai tempi di Calpurnio, e di N&- 
itìefiano . Scrivea Dante Egloghe Latine a Giovanni 
del Virgilio da Bologna altrove indicatole ^ e ad 
Albertino Muffato da Padova fuoi amici, che gli 
rifpondevano anch^effi in limil metro : forfè fu Gio- 
vanni da Virgilio, che lo invitò a farfi coronare 
in Poeta in Bologna . Ma Dante ebbe in aborrimento 
quella Città , e non volle averle neflUna obbligazio- 
ne, perche era un Guelfo O/fello. 

Scriffe pure in latino un'operetta intitolata dè^ 
Monarchia pregna di Ghibellinifmo , Che fi è per- 

' duta.. 
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fire.pec: il pfcmo (MBr(S);diut}{U^ubtiUtoPOèr&tafib( 
co , perche: èrjpeitQ ^'^jCheSnb eSA 4ve» <pobtgbiI¥ir{U 
ghDaiìtelpImperoiifoitni lbItaUaui^li?>e tib'>4i%ri>)cbl 
medefiiiHrnomie,Tiia1ì>fappon€r u«Htft{)(Jrt:"Ut^ W'Cs^ 

MiG) arede fia/tral«>Feré(t$>y'--ch6 'isql '-tifmi^ é^^'^àvi^ 
te ha il titolo de vai^afi\ek^eiiikP. imà'^lì'^^^h 
uni Ijforq iù^qbefto'jasgoatsótoy^nfa' il^vfàpo tél&) del 
prima'), e d^ fiecbndd&ao-^fòbabiiti^ientè fìri^rìdU 
,VM Rerditai.pesètrpsìiV:oDfliM?.^l>i^''-^<'ta cAn '^rilà 

Selle 'pkQsxQ'éài CxsslfTi.iélIideìniffihibdlkii^^rfiitc'd ià 
volgace.. Sullo fteflo: argoiBcnto!aiicotà^^fbri0e Baldo 
di Aguglkinà'iifiio.-lcàpic^te-. jfiinied «. et^lMib>itmeQtB 
)sx tefisttx 8r,gBrax.EadiqrttAiaJglkixs:<3(ùtlSl£ùiél pai 
» »^ pdrchiBl&iOBàfl^ de(Dil^'^iol»c(|8eqlaTiqin£[b^ 
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:: . Dàme'i'coroe. il Tuo iMasfVO'Ser Brundttb>La^ 
tifii'Qon in tefeikgr^QjJsgnclI^ nella sma^iot bpez 
rft fila, vilfì (fiforgftùb ell^ Tlèlte^desfenfinì^i Oaie^ 
liei . • Quèda ; circoftaiPiza i è-:: fiata' la caiifa', : che cahi* 
00 M Qi»d^Jl:09i)trarJa.; Stitenga^er cétcì^ che 
egli non conobbe quel gran Poeta che dalla verfio- 
ne latìii%'.id&lKMadQV:'>ishA'^^H9rec^ctMtte% pei^v^ano 
di molti fatta in verfi efametri da Pindaro Tebano . 
...M Di 
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Pi.qtfella jQQn;|e,pBrloi per6h|f::già'.è jiiiMilicataV 
njft kMàcfQì0:i:i^&3r&:m^-J&iab cinól^ Manpfcritì. 

9b4li($^i<^ ^«i^ituilklé: j»ceclin«ari. 'Quéfto dai 
Cigti© à;rJ|5iiardstto: per «nciontrafegno del grand' 
Mfo t vcbi) iè iieffìE(;€»:i3qcicanB!entiéi dèlia. ifiedjefìfDa 
yerfipnie.Iì., yede .pure, jcTie : lece ufo Aràianinoù GiiM 
dicp ^j| ^ojQgHìi jj6li»d[uà )>«?>.. ^ /: ; i ' oJ 
* La graa.'fama- d| rBante fece , «he dopo- quia-* 
<]icì aqni d!e0gUo i Xttpì'OQiidttiadinl igH oflfrìronq 
li ri{orfi)d», ipuifcbè |)agà£le; juh* ammeQ^a -al'iadmune 
di Firenz^^ ; e : ^tìdaffa iilllofferta', doóf era allori il 
cofiume, cògli- altri. Banditi e malviventi^ Conoicev 
vano ficieo Jl.naciifale iìero, «d infléffiinle del Poèii 
Cac^ iMpjlmiiVkezzà'JR.eade .può heneiipaginarfì^'cheì 
potTcsIfòLi^tDipei^eciioi ^^ofigliòi i> tbotaorviltil j Pipntòi 
la fua famiglia in Verona^ ove ÓQrzm^ntma^Tot^ 
kM(3^Q:9 'jaòhìlìf&ma^ìSi fono 1 Gontì^Al^eri .' Egli 
ZDOri iolìBiaBeniisrLdéI[Dj2Ìi»o-4n3età:di -^58: anni'; 
^rfiO ifi^ì{trs^iffbto:Idl7 ^0 cEp||;a£ò illiacino inr 
V&& I«totvnìi:> il ijualel^iì-viede tuttavia itidfo-hót 
fan iJBgsiìsiots ii'.^GìiDD verfo di;^ft'£pittaffio dic0 

o f r F f . j^w; satttìiDp&tvl :'FtiémUii indù '^fmfts ' 
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